A  R  M  I  B  A 


DRsAMM^    PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SCALA 
Il  Carnovale  delf  anno   i  7  S  o. 
DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

F  ]K  3[i  B  I  >T  A     B  O 

Principe  Reale  d' Ungheria  .  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Aufiria^ 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  <^apitano 
Generale  nella  Lombardia  Auflriaca, 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

M  Alai  A  ]aiCCXA][Ì»A 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO, 


ApprefTo  Gio.  Batifla  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  Permìjfjìonff . 


i 


Ra  k  incejfaiìtf  nofìre  prt' 
mure  di  render  degni  deW 
AUGUSTA  prefen'}^a  ,  e  de'  favorevoli 
aufpkj  delle  AA.  VV,  KK.  i  teatrali 
Spettacoli^  ci  fiamo  appigliati  ad  un 
Dramma ,  nmvamtnte  dal  Francefe  tra*  ■ 

dottQ 


(hfto  j  ed  opportunamente  adattato  alla 
Scena  Italiana  .  jìbbiarn  procurato  dal 
canto  nofìro ,  che  la  rapprefenta'^^one  ve^ 
nijfe  efegmta  colla  poffibik  magnìficen'^a , 
di  modo  che  col  pregio  della  mufica  ,  e  della  ì 
Poefid  ,  /  Balli ,  e  tutte  le  ahre  decora" 
^oni  concorre fj ero  a  gara  a  ricrear  ani" 
7ìimo  delle  A  A'  VV,  RK.  ^  ed  a  meri' 
tarft  la  forte  del  S0FK.4N0  LORO 
gradimento  ;  fcopo  ,  ed  oggetto  primiero 
dè*  nojìri  sfor'^i  .  Felici  noi  ^  fe  ci  farà 
riufcito  di  confeguirlo  !  DegnateVI  frat- 
tanto concedere  al  buon  'voler  nofìro  la 
folita  VOSTRA  benignifjima  accogUen- 

e  la  gloria  di  protefìarci  con  profpn" 
difflma  venerazione 

^  Delle AArVV.RR, 


Umìlm  y  Divm  ^  Obbmt  Sevvhorh 
I  Cavalieri  associati  . 


mTEliLOCVTOT(I. 

ARMlD\  Mà^a^  Principcifa  credè  del  !(eamc  di  Soda. 
.RINALDO  il  più  rihdhiàto  de*  Càmpiòhi  di  Goffredo. 

SIDON'iA  ^r^C^"""^"^^!  ^  Armida. 

IDRAOfE  Màgo^  Zio  d'Arnlida^  e  Re  di  Damafco. 

AKONTÈ  C^oridòttiéro  de^  Prigióìlièri  d'Armida.  ■■■-^ 

ARTEMlDORO  unó  deTtigiotticri  d'Armida,  liberati  dà  Rinaldo 

Una  delle  NÀJADI . 

Una  delle  PAStORÈLLE  . 

y  ÒDIO . 

UBALDO,  inviàto  per  fcércar  Rinaldo. 
CAVALIER  DANESE  Compagno  d'Ubaldo. 

Uno  SPEtTRO  ih  figura  di  LUCINDA  Dontclla  Danefe 

dmata  dal  Càvaliéi-  Danefie  4 
Uno  SPÈTTRO  in  figura  di  MELISSA  Doniella  Italiana 

àmafà  dà  Ubaldo  w 

Urta  dellè  AMANTI  FORTUNATE. 

Cùrs  toncertatì   coti  Èallt , 
ATTO  PRIMO, 
coito  I.     Di  Popoli,  e  Guerrieri  di  Dàmafco . 
CORO  IL  Di  Génj  rràsfotmàti  in  Ninfe  ,  e  Paftorclic, 

ATTO  SECONDO. 
CORO  ni.  Di  Furie  ^  regu;ìci  dell'Odio. 
CORO  IV.      Abitanti  càmpeftri, 

ATTO  TÈR2:o. 
CQRO  V*  Di  Genj  trasformati  in  Piacéri  ^  ed  in  Amanti  felici 
tÙMPÀKSÈ 
pi  Guardie  con  Idraotc . 
Di  Soldati  con  Aronte . 

Di  l^iliidini ,  divenuti  prigionieri  d^  Armida,  e  po 
liberati  da  Rinaldo  . 

Là  Scena  è  parte  nelh  Città  di  Damafco  5  Capitale  del  Regno 
di  Soria,  antica  Siria  ;  parte  nelle  vicinanze  dei  Fiume  Oronte 
^  parte  in  una  delie  Atlàntidi  fortunate. 


ATTOl^I. 

ARMIDA 
Signora  Caterina  Gabrielli* 

RINALDO 
Sig.  Luigi  Marchesi  i» 

FENICIA  "  NAJJDE  -  LUCINDA  -  AMANTE 
FORTUNATA 
Signora  CATERI^f A  Loren^inx» 

SIDONIA     PASTO Rtlk4  ^-  MELISSA 
Signóra  Rosa  Fr  amichi  . 

IDRAOTE     OBiO  -^^AJ/ALIER  DANESE 
Sig.  Valentino  Adiemberòer^ 

ARONTE     ARTEMIDQHO  *^  tJBAjLDO 
Sig.  Gaetano  QuisTAfACE. 

CORISTI  mm.  tu 

La  Poefia  è  una  verfìone  dell'Armida  di  Quìnault,xii  Cui  fi 
fono  efattainente  feguire  le  tracce  a  diftr^^fìza  della  fem* 
plice  libera  imifà/ionp ,  che  ^  per  V  anguftia  del  tempo , 
in  Vienna ,  anni  fcno ,  ile  fu  già  prodotta  dal  Traduttot^  .  (a). 

Per  maggior  brevità  però  fono  ftati  ommeifì  a!cujtii 
verfi  del  Dramma  Francefe  >  e  foftituiri,  o  aggiunti  altri 
colia  Scciia  prima  ,  e  terza  dell'  Atto  ftiCondo  ^  n^ll'  It^* 
liano ,  per  accomodare  all'  ufo  «oftfo  . 


^'oy-  Anecd,  D;am^!i<ji;c| ,  Tom,  pr,  p^^,  jijtj* 


Za  Mufica  nuova  deW  Opera 

Del    Sìg,   Macftro  Giufeppe  MisUwecek 
detto  il  Boemo  Accademico  Filarmoaicc 


tAUì  Cembali 


Signori  Maeftri         "^f^^  Lampugn.ni 
^  Carlo  Lovati 


tìireUom  dell^  Orchejlra  per  l'  Opera 


Sig.  Luigi  Baillou 


'  Dtrettove  '  delV  Ovcbeflra  per  i  BaUt 


Sig,  Giufeppe  Peruccone  detto  Pafqualino  ♦ 


<      ^  ^   Invtntan  \  ^  'Pittori  delle  Scem 


Signori  Fratelli  Riccardi  Architetti  Milanefi  ^ 


Inventore  delle  Macchine 
Sig.  paolo  òrafii. 


Inventori  del  Vefliarto 
Signori  Fràncefco  Motta ^  e  Gio.  Mazza* 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


A  T  T  O     P  K  I  M  Oe 

Reggia  di  Damafco  ^  con  trono  da  un  lato. 
Gran  Piazza  con  varie  logge  all'intorno  piene 
di  Spettatori ,  e  con  arco  di  trionfo  ;  oltre  il 
quale  da  un  canto  veduta  di  parte  della  Città, 
e  dair  altro  ^  piìi  in  lontano  ,  fuUe  eminenze  , 
di  parte  del  Campo  Dàmafteno  .  Il  croceo 
Orizonte  indica  lo  fpuntar  dell*  aurora  • 

Selva  con  varie  ftfadc.^  ^  ' 

Campagna,  in  cui,  diramandoli  un  fiume,  vi 
forma  un'ameniffima  Ifoletta  ,  la  quale  in  ap- 
preflb  prende  un  maggior  lume  ,  e  prefenta^. 
fopra  un  macigno  la  feguente  ilcruione  . 

Stranter  !  Tragitta  il  Ji(*me  y  e  qui     anefta  ; 
Maraviglia  n^aggior  non  v  ha  dì  quefla  » 

ATTO  SECONDO. 

Deferto,  il  quale  in  appreflb  diventa  più  orrido, 
ed  ofcuro  con  varie  voragini^  e  caverne, 
poi  fi  cangia  in  deli^iofa  Campagna ,  coronata 
di  fruttiferi  alberi  ,  e  rallegrata  da  zampil- 
lanti rufcelli.  In  lontano  veduta  del  Palazzo 
d'  Armida  . 

Ma- 


Magnifica  Sala  del  Pa!az;zo  incantato  di  Armida  . 
Un  vago  ,  e  (ontuofo  difegno  ,  i  diafpri  ,  ed  i 
mufaici  pili  preziofi  ne  formana  la  ftruttur^  ,  e 
le  pareti  .  Il  trafparente  Tuo  Cielo  di  Zaffiro  , 
artifiziofamente  terripeftaro  di  gemme  ,  le  por- 
te ,  c  le  cornici,  e.  gli  altri  ornati  d' oro  ^  le 
pitture,  gli  fpeech}  ,  i  fofà,  c  le  credenze  de* 
bacili ,  e  vafi  d'  oro  ,  e  di  Smeraldi  ,  e  d'  Ame- 
tifte ,  deftinari  a'  profqnii  più  deTì-^ìofi ,  con  i 
Piaceri,  e  gli  Amanti  felici,  in  qualità  di 
Paggi ,  e  Danriigelle  a}!'  intorno  ,  rapprelentano 
il  porteqtofo  Iuffo,e  la  fedqcente  mollezza  del 
magico  edificio. 

ATTO  TERZO. 

Afpetto  efteriore  del  Palazzo  ,  con  grandi  Atrio 
avanti  ;  full'  alto  del  quale  ,  c  fra  le  aperture 
fi  traveggono  gii  Orti  penfili  ,  che  T  adombra- 
no, ed  i  Giardini,  che  lo  circondano.  Ai  lati 
due  Gruppi  di  Statue.  In  uno  è  rapprefentata 
Venere  ,  che  fpogUa  Marte  delle  fue  Armi  • 
Neir  altro  Onfale ,  a  di  cui  piedi  Igrcole  de- 
pone la  Clava,  e  ne  riceve  dai  lei  ia  Cor^occhia, 

Rovina  del  P4lazzo,  con  veduta  d^  orridi  fcoglj  , 
e  di  vafto  mare  in  lontano,  in  cui  fi  vedono 
veleggiare  i  tre  Guerrieri. 


IN- 


INVENTORE,  E  DIRETTORE  DE' BALL! 
Sfg.  Gaspap.o  Angiouni 
Comp^fitore  della  Mujìca  de  fuddettì 
Lo  fieffo^Sig,  Angiolini 

PrimiSerj 
Sig.  Paolo  Franchi  Sìg.  Michele  Fabiani 

Signora  Antonia  Vulcani      Signora  Vittoria  Pelofini 

Primi  Grotteschi 

Sìg.  Raineri  Pazzaii  Signora  Rofa  Pelofini 

Altra  Seria 

Signora  Giuftina  Piemontefi 

MeZZOCAR ATTERI 

Signora  Maria  Meloncini      Signora  Terefa  Paladuii 
Sìg.  Giufeppe  Bartolomei     Stgu  Antonio  Caiacci 

Altri  Ballerini  ,  e  FioDRANTf 

Signore  Maria  Dondi         Signor?  Orfola  Caftagna 

Terefa  Magiftretti  Angela  Gailarina 

Maddalena  Valtolina  Gaetana  Protri 

Angela  Roflì  Francefca  Lazzari 

Gioanna  Caftagna  Francefca  Tolvi 

Angela  Rafimi  Giuditta  Parachina 

Angela  Garibotta  Aurora  Benaglia 

Gaetano  Lombardi  JST/^^iw  Francef-  Pallavicino 

Giovanni  Valtolina  Vincenzo  Perelli 

Gio.  Barifta  Aimì  Francefco  Sedini 

Lorenzo  Coieoni  Bortolo  Benaglia 

Gafparo  Rolfarii  Gafparo  Arofio 

Ignazio  Roffi  Pietro  Viganò 

Gaetano  Fava  Giulio  Arefina 


ATTO   3P  ]a  I  M  O  . 


SGENA  PRIMA. 

Reggia  di  Da  malia  ^  con  Trono  da  un  lato  . 
Gran  Piazza ,  con  varie  logge  all' intorno,  piene 
di  Spettatori ,  e  con  arco  di  trionfo  ;  oltre  il 
quale  da  un  canto  veduta  di  parte  della  Città  ^ 
e  dair  altro  ,  piii  lontano ,  fulle  eminenze  ,  di 
parte  del  Campo  Damafceno  .  Il  croceo  Ori- 
zonte  indica  lo  fpuntar  dell'aurora. 

v4mtcla  y  Fenicia  ,  e  Sìdonìa  • 


Q 


F^w.  ^      JUal  nube  t  Armida,  in  quetto 

Di  trionfo,  e  di  gioja  illuflre giorno. 
De'  tu^oi  bei  lumi  ofcura 
Il  foliro  fpkndor .  Gloria  ,  grandezza  , 
Bellezza       gioventù,  colma  ogni  bene 
Le  brame  tue. 
Sìd.  Tu  fiamma  in  altri  accendi , 

Che  mai  non  foffri  in  te .  Di  sì  beli'  alma 
Ancor  non  ofa  amor  turbar  la  calma  • 

b  Fen. 


i8         ^  ATTO 
Fen.  Qual  v'  ha  più  dolce  forte  ? 
Sld.  Se  tu  non  fei  felice 

Efferlo  mai  chi  può  ? 
Fen.  S'  or  le  fue  ftragi 

Fa  la  guerra  temer,  s' arrcftan  quelle 

Del  Giordano  alle  fppnde,  I  noftri  lidi 

Di  che  temer  non  han  . 
Sid.  Da*  cenni  tuoi 

Pendon  gli  abifli,ed  a  pugnar,  s'è  d'uopo 

Andran'  per  noi. 
Fen.  Del  campo  di  GolFredo 

Tutte  a  fiaccar  le  for^e  un  lampo  folo 

De'  lumi  tuoi  ba{l('> . 
Sfd.  De'fuoi  Campioni 

Cadder  ,  fenza  difefa,  in  tua  balia 

I  più  feroci  ,  e  rd . 
y^rm.  Manca  a  trionfi  miei 

II  trionfo  maggior, 
Fen.  Qiial  mai  ?  Che  ancora 

Che*  manca  a  voti  tuoi? 
^S'm.  Manca  Rinaldo . 
L'indomito  Rinaldo 

S'invola  all'odio  mìo.  Tutta  amor  fente 
Per  me  iVofte  nemica.  II  fol  Rinaldo  , 
Invitto  fempre  in  ogni  fuo  periglio, 
Volfe  a  miei  vezzi  indifferente  il  ciglio  . 
Oh  fe-in  mia  mano  ei  foffe 
Or  de'  fuoi  fcherni ,  oh  come 
Punirei  quel  fuperbo! 
Few.  Un  fo! ,  che  domo 


Ancor 


P  R  I  M  O  . 
Ancor  non  hai,  non  fcema 
Le  olorie  tue.  Tant'  altre 
Infigni  prede  in  tuo  poter  già  tieni  , 
Nè  ancor  fei  paga ,  e  ancor  t'  affliggi ,  e  peni? 
Perchè      sffanno  opprcffa 
Vuoi  tormentar  te  flefTa? 
Merita  i  tuoi  difprezzi 
Chi  i  vezzi  ^  tuoi  Idegnò, 
Se  d'  ottener  vendetta 

T'alletta  ^   il  fol  desfo; 
Più  che  il  furor,  TobbliQ 
Ben  vendicar  ti  può .  parte. 
Sid.  Scordati  di  Rinaldo,  e  godi  appieno 

De'  tuoi  trofei . 
ofrm.  Contro  il  fcllon  di  nuova 
Terribil  fogno  iirita 

Le  fmanie  n>ie.  Vederi'  oh  Dio  /  mi  parve, 
(  D' orror  gelai)  ,  colpo  mortai  mi  parve ^ 
Ch'ei  mi  vibrafle  al  cor.  Del  rio  tiranno 
Mi  proftro  al  piè  .  La  fua  fierezza  indarno 
Tento  ammollir,  nè  fo  per  c^ual  malia, 
Nel  momento  fatai,  ch^  ei  nel  mio  feno 
Immerge  il  crudo  acciaro  , 
(Chi  'l  crederebbe?)  Il  traditor  m' è  caro. 
Sià^         Vuoi ,  che  turbi  la  tua  pace , 
Che  avveleni  i  tuoi  contenti 
Un'immagine  fallace, 
Che  dal  ìonno  fi  iormò  ? 
Ah  dilegui  i  tuoi  fpaventì 

Lo  fpkndor  di  si  bel  giorno  , 
Com'  or  l'ombre  a  noi  d'intorno 
Della  notte  dileguò  .  tyarte^ 


ATTO 


SCENA  IL 
Idraote  eon  "fegu'tto ,  ^hn'ula  ,  Fenicia  ,  Simonia . 

D 

Ogni  tua  gloria  a  parte 
Mi  chiama  il  fjangue  ,  Armida, 
Che  a  te  mi  ftringe .  Ah  fono  vanti  miei 
Le  tue  vittorie!.  Ah  più  brillante  aurora 
Mai  non  fpuntò  per  me!  Paghi  faranno 
I  voti  miei  ,     or  uno  fpofo  eleggi, 
Degno  di  te.  Degli  anni 
Già  fenro  il  geK  Ceder  dovrò  ben  tofto 
Alla  più  grave  età*  Di  Siria  al  trono 
Ch'  or  proniecta  Imeneo  dal  tuo  bel  fangue, 
Nuovi  Monarchi,  è  il  fol  ,  che  ancor  fofpiro, 
Ultimo  ben .  Se  cosi  bella  fpeme 
Alla  tomba,  con  me,  recar  pofs'  io, 
Senza  il  fato  accular,  quando  a  lui  piace, 
Chiuderò,  bell'Armida,  i  lumi  in  pace. 
<Am.l  lacci  d'Imeneo 

Tremar  mi  fanno ,  Il  mio  maggior  contento 
E*  difpor  di  me  fteffa  a  mio  talento. 
So,  che  amor  lufinga  ,  e  piace: 

Bella  par  d' amor  la  face  : 

Ma  più  dolce ,  ma  più  cara 

E'  del  cor  la  libertà . 
Speffo  inganni        Amor  prepara, 

Speffo  affanni       al  cor  procura  , 

Quando  siura       fedeltà . 

Idr. 


PRIMO.  ZI 

Irlr.  De' martìri,  ehe  in  fen  di  tanti  Eroi^ 
La  tua  beltJi  produce,  il  folo  ambifci' 
FcTflo  crudel?  Non  mai , 
La  tua  farai  :^  felicità  coftante  , 
Col  rendere  felice  un  fido  amante? 
Molto  a  fofffir  condanna 
Una  beltà  ritrofa  : 
Ma  in  Vago  ciglio  afcofe 
E'  fempre  la  pietà . 
Cede  la  più  tiranna 
Ad  amator  coflante  : 
Non  ha  gentil  fembiantc 
Compagna  crudeltà  . 
fAvm.  Se  di  ritorte  è  d""  uopo 

Che  avvinto  un  giorno  ei  fia  ,  h  glòria  almeno 

Sola  farà ,  che  prigionier  d'  amore 

Renda  il  mio  cor.  Di  quefto 

E'  poco  prezzo  un  trono  •  Il  valor  folo 

M'additerà,  <jual  deftra 

Sia  degna  di  mia  fè .  Se  di  Rinaldo      — ^ 

(  S'efTer  vi  può  }  chi  vincitor  divenga, 

Egli  afpiri  ad  Armida,  ed  ei  l'ottenga. 


SCENA  IH. 


Idraoie  ^  sArmida  ^  Fenìcia^   Stdonià  •   I  Guerrieri^ 
ed  i  Popoli  di  Damafco  ,  colls  dàn^e  ^  e  coi 
canti  loro  j  fejleggiafìo  il  trionfo  4"  Armida  ^ 


P 


Idr.   JL  lù  che  'timore,  Arrhida 

lipira  amor  .  Quanto  fon  oggi  eccelli 


2.2  ATT© 

Gli  allori  fuoi.  Son  quelli  degli  accorti 
Suoi  v^aghi  rai  gì'  incanti  faci  pili  forti  ^ 

Fenicia  ,  e  Cì>yo  . 

orme  feguiam'  d'  Armida  : 
Cantiam'  la  fua  vittoria  : 
Rifuona  di  fua  ì?loria 
Ovx  il  Sol  nafce,  €  mTOr. 

Fenicia  • 

Senza  ,  che  (angue  ,  o  pianto 
Cofti  d'  AriTììda  il  vanto , 
Confufa  r  oHe  infida 
Più  non  ci  fa  terror . 

li  Coro. 

U  orme  fep^uiani'  d'  Armida  : 
Cantiam'  la  fua  vittoria: 
Rifuona  di  fua  oloi;ia 
Ove  il  Sol  nafce  ,  e  muor« 

Fenicia  . 

Amor  ,  che  ne*  fuoi  rai 
^Regna  contento  affai , 
In  quegli  ognor  s'  annida  , 
Nè  di  lei  pafla  ai  cor  • 


11 


PRIMO, 


Il  Coro . 

L'orme  feguiam'  d'Armida: 
Cantiam'  la  fua  vittoria  , 
Ril'uona  di  fua  gloria 
Ove  il  Sol  nafce,  e  muor. 

Sfd.  ,  e  Cero. 

Per  chi  fola  ha  vinto  appieno 
Quanto  è  dolce  trionfar  / 

Si  doni  a  . 

Non  col  noltro ,  o  fuo  periglio  ^ 
Ma  coir  armi  del  luo  ciglio. 
Seppe  Armida  in  un  baleno 
Vincitrice  ritornar . 

//  Coro. 

Per  chi  fola  h^  vinto  appieno 
Quanto  è  dolce  trionfar  ! 

Simonìa  . 

E'  d'  Armida  prigioniero 

Chi  minaccia  il  mondo  intero 
Va  di  lei  foggetto  al  freno 
Chi  la  terra  fa  tremar  , 
b4 


1 


24  ATTO 
Il  Coro. 

Per  chi  fola  ha  vìnto  appieno 
Quanto  è  dolce  trionfar! 

//  trionfo  cT  %/frmtda  viene  intenotto  '\ 
dair  arrivo  di  fronte  ferito  ,  con 
fciabla  rotta  in  mano  ,  e  fojientito 
da   folJati  •  | 

SCENA  IV- 

i^/fronte  y  Idraote  ^  nArmìda^  Fenìcia^  Sidonia  y 
Popoli  di  Damafco  . 


\Ar.   Vfc  Difaftj'o  fatai  /  De^  tuoi  prigioni 
GeWfo  condottier  ,  moftrarti  a  prova 
Tutto  il  mio  zel  tentai  .  QueRo  ,  eh'  io  verfo 
Dalle  ferire  mie  ,  tepido  fangue 
Teftimonio  ne  fia  . 
xArm.  Ma  i  miei  prigioni 
(  Parla  ) ,  ove  fon  ? 
*Ar.   Tutti  poi  anzi  ha  fcioltì 

Guerrier  feroce  . 
Arm.  Un  fol  guerrier  ?  * 
Idr.    Che  dici  ?  • 

Oh  ciel!  I 
i^r.   Cede  nel!'  armi  ogn'  altro  a  lui  : 

E'  fra  noftri  nemici  il  più  rubello  . 
u.4ym.  Oh  Ciel/  Q.uefti  è  Rinaldo  . 

Armida  ,  ed  Idraote  /vendono  dal  trono . 
r/f>\    Appunto  è  quello  . 

parte  fojlenuto  -  da^  foldati  , 
y4rm, , 


PRIMO, 


Ah  del  fellon  nel  fangue 
Si  vendichi  T  offefa  : 
Non  fperi  più  fuggir  i 

Cadrà  l' indegno  efangue , 
Non  troverà  difefa  ^ 
Non  gli  varrà  T  ardir  • 


Coro . 


Ah  del  fellon  nel  fangue 

Si  vendichi  T  ofTefa  : 

Non  fperi  più  fuggir/ 
Cadrà  V  indegno  efangue , 

Non  troverà  difefa  , 

Non  gli  varrà  T  ardir .  tutti  partono 


SCENA  V. 


Selva  con  varie  ftràde. 


Rinaldo  con  feguito  41  Paladini ,  divenuti  prigionieri 
d*  ^Armida  ,  e  da  lui  liberati  ^  ì  quali  gettano 
le  loro  catene ,  e  ^oi  •Artemidoro  . 

Rinr  JL)a^ voftri  ceppi  or  fciolti 

Itene ,  amici .  Io  da  vói  parto  .  Ailtetto 
Fui  di  GejsjnandQ  a  caftigar    ardire  : 


25  ATTO 

A  vci^gcgnofi  ferri 

Mi  condanna  Goffredo  ;  e  dal  fuo  campo 
Ad  elìoliarrni  io  ftefib  il  ìuo  mi  sforza 

o 

Troppo  rigor  . 
c^rr.  Del  tuo  coraggio  è  dono 

La  noftra  libertà.  Come  pofs' io 

Mon  feguir  fempre  or  Tórme. 

Del  mio  liberator  ? 
Rin.  Fra  V  alme  fchiere, 

Da  cui  lunge  mi  vuol  deftin  nemico  ^ 

Ad  occupar  tu  vanne  il  loco  mio* 

I  miei  perigli  anch'  io 
Se  confecrar  potea 

Dal  fatai  Tuo  fervaggìo  a  trar  Sionne  ^ 
Felice  mei  Cogli  altri  Duci  inlicme , 
A  fegnalar  tu  vanne 

II  tuo  zel ,  la  tua  fà  .  D'  eterni  allori 
Tu  cingi  il  crin  full'  efpugnate  mura  • 
Sola  venga  con  me  la  mia  fventura, 

tAìt,  Qual  mai ,  fenza  il  tuo  braccio ,  ardita  imprefa- 
Tentar  fi  può  ?  Ben  tofto 
Chi  da  noi  ti  bandifce  il  tuo  ritorno 
Bramar  dovrà  .  Lafciarti 
S'io  deggio  pur,  qual  meta 
Al  tuo  cammin  prefiggi 
Saper  non  poffo  almen? 

R!rì»  D'ozio  è  nemica 

La  gloria  mia.  Volger  pretendo  i  pafli 
Ove  giulHzia  oppreffa  ,  ove  tradita  * 
Gema  innocenza,  e  mi  domandi  aita. 


PRIMO- 


v/frtemUoro  . 


Se  amica  vuoi  la  forte  , 
Fuggi      Armida  i  regni  : 
Fa  breccia  al  cor  più  forte . 
Quella  beltà  crudel  . 

Fuggi  di  lei  gli  sdegni  ; 
E  a  voti  miei  cortefe, 
Prenda  le  tue  difefe  , 
Regga  i  tuoi  pafli  il  Ciel. 


^Empre  a  fe  fteffo  eguale> 
Senza  ftento ,  d'  Armida  ai  pianti    ai  vezzi 
Di  fottrarfi  il  mìo  cor  la  forte  ottenne,  ^^^"^ 
Di  ravvifarla  appena 
Io  mi  curai  .  Fuggir  le  fuq  vendette 
Or  è  men  faci!  poi , 
Che  la  for2^a  fchernir  degli  occhi  fuoi  ? 

Alma  ho  in  fen  ,  che  ali*  armi  avvezza  ^ 
Sol  di  Gloria  il  Nume  adora: 
Libertà  vantò  fin'ofa  , 
Nè  mai  lacci  porterà  • 
Chi  d'  amor  gì'  incanti  f^rczza  , 
Di  beltà  non  cede  ai  pianti , 
Quali  incanti  :rq  temerà  ?  SGE- 


abbraceìa  Rinaldo^  e  parie  con 
gli  altri. 


SCENA    V  L 


Rinaldo  • 


A  T  T  O 


SCÈNA  VII. 


Campagna  ,  in  cui  ,  diram^ndofi  un  fiume  ,  vi 
.  ferma  un'  anieniflima  Ifoktta  . 

Idraote  ,       %ArmUa  . 

Icir.  C^^Uì  fi  dimori  .  Il  farai  varco  è  (jueRo  , 
Ove  ne^  tefi  aguati 

La  vittima  condor^  s'  impone  a  ftige 
Dal  tuo  furore,  e  mio» 
tArm.  Come  alle-  noftre 

Temute  Jeggi  ^  oltre  Tufato  ,  è  lento 
Oggi  Cocito? 
Iclr.    A  replicar  fi  torni 

11  cenno  mio  primiero; 
E  fi  fcuota  Cocito  al  nuovo  impero,  'r 
Ubbidite,  c  non  ti^rdate  '  ^• 

Ombre      ira  ^  e  di  furor  ; 
Al  mio  fdegno  coniegnatie 
n  nemico  traditor  • 
Ubbidite,  e  non  tardate 
Ombre  d'ira,  e  di  furor,  (a) 
.Arm,  Va  nei  laccio  il  fellon.  (b) 

Idr. 


(  0  )  Prende  nia^raior  lume  la  fceuii ,  e  prefeiita  fopra  un  ma» 
cigPxO  la  leg-aente  IlcTizione 

Stranier  )  Tragitta  ii  iiume',  e  qiù  t' arrefta  : 
Maraviglia  maggior  non     ha  di  cjuefta. 
(  b  )  Si  vede  m   lontano   Rinaldo  ,  che  fbpta  piccola  barca^ 
T  taverfa  ii  fiume     fd  flpptoda  air  ilbktta  . 
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Idr.  De'  miei  guerrieri 

In  quella  ielva  afcofo, 

E'  non  lungi  un  drappel.  Voli  improvviTo 

Rinaldo  ad  affalir . 

nA'm.  Vittima  è  quella 

A  me  dovuta,  e  d'immolarla  il  vanto 
Lafcia  a  me  fola.  Ah  veder  fola  io  voglio. 
Spirar,  fra  colpi  miei ,  quel  fiero  orgoglio  !  p^r- 

S  C  E  N  A    V  II  L 

Rinaldo  ,  che  àifccfo      innoltra  , 

HPlìi  quefte  piagge  oflervo  , 

E  più  le  ammiro  .  Il  rortnofo  Oronte 

Lento  ferpeggia  ,  e  da  sì  vaga  Iponda 

Par,  fuo  malgrado  ,  allontanarfi  ogn' onda  , 

Soavi  zeffiretti  ,  e  rnille  fiori 

Profuman  l'aura  amica. 

Che  fi  refpira  intorno..,. 

Ah  lafciar  non  po!V  io  sì  bel  foo-^ìornol 

Una  grata  armonia  milta  rifuona 

Al  mormorar  de' limpidi  rufcclìi... 

Muti  ad  udirla  ftan'  gì' iftefii  augelli- 

Depone  f  elmo  y  e  lo  feudo  per  refplrare. 
Piii  non  vi  fento  in  feno 

Ardori  miei  guerrieri: 

Ah  quello  lido  aiìeno 

Mi  fa  fcordar  di  me  ! 
Un  non  fo  che  di  nuovo , 

Che  in  quello  Ciel  ritrovo, 

Rapifce  i  miei  penfieri , 

E  qui  m'  arreda  il  piò ,  Del 
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Del  forino  ai  dolci  affalti 

M'oppongo  invan.  La  frefca 

Di  que' folti  arbofcelii  ombra  tradita , 

E  quert  erbetta  a  ripofar  m'  invita. 

va  a  federe^e   addormenta  fopra  un  erbojo  cefpugllo* 

SCENA  IX. 

iì%aldo  dorr/ìendo ,  uyia  Najade ,  cf/  efce  dal  Fltme  ^ 
Ninfe  ,  e  Pajlorelle . 

La  'Najade  « 

El  pivi  felice  tempo  , 
<.)uando  un  bel  ciglio  è  d'  adefcar  capace  , 
Qianto  un  tenero  amor  diletta  ,  e  piace! 
Perche  d'  onore  in  traccia 
Ir  fra  perigij ,  e  perder  dietro  un  vano 
Lampo  5  di  gloria  avaro, 
per  bugiarda  chimera,  un  ben  sì  caro. 

Il  Coro. 

Quii  errore/  qual  follia  , 
Oe'  bei  giorni  è  non  goder  ! 
Dell'età  l'Aprii  fi  dia 
Ad  Amore,  ed  al  Piacer. 

Una  Pajlorella  . 

Meno  ftupir  farebbe 

Veder  ft^aion  novella 

Non  ncondur  con  fe  zeffiri,  e  fiorii 

Che  fenz'  amori  ^  e  fcherzi 

In 
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Ir  la  (hgioa  de'  noftri  dì  pia  bella  : 
In  lua  parte  ad  amor  lafciam'  degli  anni 
Il  fior  primiero.  Ha  il  fenno 
Il  tempo  ilio.  Par  troppo 
Giunge  veloce  ,  e  fagr^.io 
Non  è  colui  ,  che  in  fretta 
/       Saggio  effer  vuol ,  più  che  ragion  non  detta  . 

Il  Coro  , 

Qual  errore  /  guai  follia , 
De'  bei  giorni  è  non  goder  ! 
Deir  età  1'  Aprii  fi  dia 
Ad  Amore,  ed  al  Piacer. 

SCENA  X. 

^4ymì(U  con  un  dardo  in  mano  ,  e  Rinaldo  dormendo  ■. 

Xn  mio  poter  quefto  fatai  nemico, 
E  .quefto  alfine  io  tengo 
Superbo  vincitore  L'efpone  inerme 
Alla  vendetta  mia 

Il  fuo  letargo .  Io  già  quel  cor  feroce 
Volo  a  fvenar  •  Sciolti  da  lui  fur  tutti 
I  miei  prigioni .  Or  del  fuo  reo  dilegna 
Si  punilca  il  Tellon  .  Provi  il  mio  fdcgno 
Qual  turbamento  è  il  mio  ?  .  . . 
Chi  mi  rende  fofpefa?... 
La  pietà,  che  vuol  dirmi  in  fua  difefa  ? 
Mora...  Chi  mi  trattien  ?...  L'  opra  fi  compia.. 
Tremo!...  Vendetta  ,  ardir...  Sorpiro/..»Oh  Dio/. 

Ven- 
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Vendicannì  or  così  dunque  degg*  io? 
Qu^l  crudeltà  farebbe 

Rapirgli  il  di  ?-,.  Tutta .  foccombe  a  quefta 
Novello  Eroe  la  terra  /  All' armi  fole, 
Chi  crederla eh' ei  nacque  ?  Ei  fatto  fembra 
Sol  per  amor,..  Ne  ritrovar  vendetta, 
Senza  ch'ei  mora,io  poiro?...OhCieI  !  Non  baft^ 
Che  lo  punifca  amor?»..  Se  i  vezzi  miei 
Schernir  potè,  dall'arti  mie  coftretto  , 
A  fuo  diipetto^or  m'ami^  e  (fe  il  pofs'io) 
Di  lui  pari  all'  amor  fia  T  odio  mio  • 
Cangiati  in  aure  lievi 
Genj,  che  occulti  il  mio  voler  feguite, 
D'  Arnt/da  i  voti  a  fecondar  venite  . 

Ccmpavìfcono  varie  nubi ,  che  a  poco  a  poco 

circondano  il  cefpuglio ,  dove  dorme  Ri* 

natdo  . 

Ce4o  r  ^rmì:  il  cor  s'arrende, 
Éfler  forte  in  van  pretende  :  , 
M'abbandona  il  mio  furore, 
E  trionfa  la  pietà . 
Ah  fi  voli  a'  lìdi  ignoti  , 
E  s'  afconda  del  mio  core 
Ne'  deferti  più  rimoti 
Il  roffore  =2  e  la  viltà. 
timida  va  a  federe  Jul'  Sbfpuglio  ^  ove  dorme 
Rinaldo^  e    racchiufi  ar/ìbidua  fra   le  nubi 
vengono  trafportatì  per  P  aria  a  volo . 

Firn  delf  ^/fttv  Primo . 


ATJO 


5? 


ATTO  SJECOWBO- 

SCENA  PRIMA, 

Deferto,  il  quale  in  appreffo  diventa  più  orrido  , 
ed  clcuro,  con  varie  voragini,  e  caverne,  e 
poi  lì  cangia  in  deliziofa  Campagna  ,  coronata 
di  fruttiferi  alberi ,  e  rallegrata  da  zaoipii* 
lanti  rufcelli  .  In  lontano  veduta  del  Palazzo 
d'  Armida , 

Ubaldo    con  fcettro      oro  ^  e  feudo  adamantino  ^  e 
Cavalier  Danefe  con  fpada  ,  che  deve  prefentare 
a  Rinaldo  ,  e  foglio   in  mano  ♦ 

CD^w.f    -j- Tpnti  in  brev' ora  ,  Ubaldo, 

^^"-J-  Del  cammin  noftro  alla  promeffa  meta, 

Or  già  calchiam*  del  mondo 

Le  arene  eftreme  . 
Vb.    Amico  , 

Son  fuor  di  me  .  Cogli  aftri 

Dall'  Oronte  partimmo  :  il  nuovo  fole 

Non  è  al  meriggio  ;  e  noi 

Già  fiam'  d'  Atlante  ai  VyXiì 
C.D/7>^.  Air  alta  imprefa 

C  Ar. 
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Arride  il  CìeI  .  La  prini^a  prova  ormai 
Del  Tuo  favor  .ci  diè  .  Mirabil  nave 
Dall' Alla  ,  in  un  balen  ^  per  mari  ignoti 
Qjji  ci  trafporta:  Alla  vicioa  fpàaggia 
Quella  ci  attende,  e  del  Giordano,  in  riva 
Col  noftro  Eroe  di  nuovo  ,  in  pochi  iftanti  • 
Ci  renderà  - 

Vb.    Queir  intricata  feriva 

SentJer  non  offre  .  Ua'  orma.  <jui  non  veggo 
D'abirator.  Qua!  via 
Noi  prenderem  ? 

CDan.  Gli  avviluppati  calli 

Già  quefto  foglio  addica.  A  fcior' Rinaldo 
S'innoltri  il  piè  .  Tutto  previde   il  faggio. 
Che  n'  inviò; .  Muniti 
Di  quella  (ua  dìfcfa  ,  e  qua)  periglio 

mofimndo  lo  fcettro . 

Temer  dobbiamo?  Affai 
Di  ver  fi  fon  d^i  neri 
Preftigj  della  Maga  i  fuoi  m i fieri 
Ei  nella  fè  ripofa  : 
Guida  è  r  error  dì  quella: 
Ella  con  Stige  5  egli  col  Ciel,  Avella. 
Vb,  Di  luce  quel  raggio  . 

Ghie  d'  ako  difcende  , 

M'  accende       coraggio , 

Mi  dona        valor  c. 
Nè  d'  ombre  d'  a  verno 

Pavento  lo  Icherno  : 

Nè  d*  atra  forefta 

M' arrelta  :i:  T  orror,  partom  . 

SC£-\ 


SECONDO. 
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SCENA  IL 

H  fe  al  mio  cor  rapita 
Efler  dee  libertà  ,  dei  dunque  il  mio 
Vincitore  efifer  tu?  Troppo  funeflo 
Nemico  de'  miei  dì  ^  vuol  forte  ria  , 
Che  nel  mio  cor  tu  regni  ad  onta  mia? 

SCENA  III. 

^mìda^  Fenìcia^  e  Stdon'ia  ^ 

Fen.  O  Degli  arcani  tuoi 

Mirabile  virtti!  Per  te  Rinaldo, 

Già  si  protervo ,  e  fiero, 

Arde  d*  amor  ,  Piìi  teneri  fofpiri 

Giammai  non  fparfe  un  cor  , 
Std.  De'  tuoi  poitenti , 

Cogli  ocelli  tuoi  ,  tu  fteffa 

Vieni  a  goder  . 
w^^m*  Non  è  la  mia  vendetta 

Appien  ficura  ancor. 
Sid.  Rapirti  in  quefti 

Ri  moti  lidi  eftremi 

Chi  può  Rinaldo  ?  Egli  t' adora ,  e  '^'^tni  ? 
^rm. Temo  il  mio  cor.  Più   m'  amerà  Rinaldo, 
Men  tranquilla  iarò .  Rifolfi  odiarlo  : 
La  tenzon  mi  f^omenta  ,  il  cor  c  >Btran:a  : 
Freno  ad  imporli  ogn'' arte  mia  non  bafla  • 
b  2  Arte 
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Fen,         Arte  vanta  d'ogn' altra  maggiore 
Chi  governa  gli  affetti  del  core 
A  feconda  del  proprio  voler  • 
Ma  SI  rara  queft'  arte  fi  trova  , 

Che  un  cammino  fovvente  s'  appiroyaj 
E  fi  fceglie  r  oppofto  fentier  . 

S  G  E  N  A  IV. 

lArmtda ,  e  Sìdonta  ,  fot  Fentqta  ,  indi  Rinaldo . 

v^Vw.XMbelle  cor  /  Par  troppo 

Incerto  ondeggi .  Al  tuo  nemico  in  faccia 
Valor  non  hai  .  .  .  S'  eviti 
Di  Rinaldo  l'incontro,  e  pop  efporji 
Al  cimento  ineguai  . 
Feti.  Chiede  Rinaldo 
Di  prefentarfi  a  te  • 

%Avm.  Lunge  fi  tenga  , 
Veder  noi  voglio 

Fen.  Intefi.  in  atto  di  partire. 

•^m,  Afpetta  .  •  .  Ei  venga  •  Fenicia  parte. 

Mie  vendette  alla  prova . 

Fen.  Eccolo. 

Rin.  Alfine 

Son  t(?co,  Armida  •  Q  fortunato  iftantejL* 
O  ben  fparfi  fofpiri  !  Agli  occhi  miei 
Rinafce  il  di .  Cangiarfi  in  tetri  orrori 
Vidi  le  apriche  piagge  ,  ^ 
Lungi  da  te.  Veder  cangiati  or  parmi 
In  delizie  i  deferti,  a  te  vicino. 
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•^m.  (E^  fcritto  in  quella  fronte  il  mio  dettino.) 

tra  fe  • 

Rifté  Soffri  ,  Idei  mio  ...  : 
^'rm.  Sogni  ?  Chi  fei  ?       è  nuovo 

Il  tuo  linguaggio .  (  Afpetto 

Chi  vide  mai  pili  bello  /  )  tra  Je  6 

Rhi.  Non  conofci  Rinaldo  ? 
^rm.  E  tu  fei  quello  ? 

Quello  tu  fei ,  che  di  Goff -edo  al  campo 

Pianger  mi  vide,  ed  implorar  foccorfo, 

£  d'  uh  fuo  freddo  fguardo 

Degnommi  appena  ?  Quello  , 

Che  d*  eflfer  mio  Campione 

Ebbe  roffor?  Che  de'  miei  regni  a  danno 

Tutti  i  fuoi  sforzi  ,  e  T  ire  ìuc  rivolfe? 

Quello  tu  fei^  che  i  fidi  miei  mi  tolfe? 

De'  tuoi  delitti  il  fio 

Mi  pagherai  . 
Rin.  [  Qual  fiero  cafo  è  il  mi©/  )  tra  fe  c 

^rm.  (  Confufo  è  il  reo  :  non  ofa 

Di  rimirarmi  in  volto.  )  tra  fe^ 

Rtn.  {  Qual  difcolpa  addurrò?  )  tra  fe  ^ 

Parla  .  T"^  afcolto  . 
Rin.  Non  rammentar  le  mie 

Bellicofe  follie .  Tutt*  altro  or  fono 

Da  quel  ch'io  fui.  Legge  agli   affetti  miei 

'AUor  diede  la  gloria  ,  or  mi  dà  legge 

Il  folo  tuo  fembiante  ,  ' 

Vik  nemico  non  fono  ,  or  fono  amante. 

De'  miei  paffati  errori 

Le  accufe  emenderò.  Rapirti  il  foglio 

c  3  Dov'è 
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Dov'è  chi  ard^fce?  A  vendicar  io  volo 

I  torri  tuoi  .  Tutta  si  tuo  piè  fommeflTa 
Tu  r  Afia  avrai  .  DelT  Oriente  intero 
Avrai  r  Impero  .  Io  fol ,  guerrier  d'i\rmidaj 
A  sfidar  mille  Squadre  àvrò  coraggio/ 

II  mfb  fangue  al  tuo  Nume  è  fcario omaggio , 
v^rw.  Tu  fotti  il  mio  nemico: 

La  tua  nemica  io  fon.  M* odiarti  un  tempo. 
Or'  odiarli  degg'  io  : 

Il  tuo  voto  fu  quello,  è  quefto  il  hiio  , 
Rin.  E  sì  crudtl  mercede 

All'amor  mio  tu  rendi? 
E'  un  nuovo  oltraggio 
Quefto  tuo  ftolto  amor. 
Mia  colpa  or  dunque 

E'  r  ifiefs' opra  tua  ?  QivA  cor  di  ghiaccia 
Non  arderebbe  a  così  beila  face  ? 
^rm.  (  So,  che  a  for^a  egli  m'ama ,  e  ancor  mi  piace.) 

tra  fe  • 

Rtn.  Beir  Armida  pietà. 

•//m.  Per  i  tuoi  pari 
Pietà  non  v'  è  . 

Rtn.  Che  vuoi  ?  Se  in  odio  tanto 

A  te  fon  io*  le  tu  mi  brami  eflinto 
Ferifci  :  eccoti  il  fen .  Perchè  finora 
I  giorni  rniei  di  rtfparmiar  ti  piacque  ? 

^rm.  (  Ah  coftui  per  mio  fcorno  al  mondo  nacque  !  ) 

tra  fe  • 

Rìn.  Perchè  più  tardi  ? 
^rm,  lo  troppo 

Già  t'afcoltai.  Vanne,  ed  a  me  d'innanzi 

Non  comparir  mai  pili; 


SECONDO.  j 
Rin.  Barbaro  cenno  ? 

Vado-  Da.  te  lon  iano 

Vado  a  motir .  Più  di  Riiialdo  il  nome 


^9 


Tu  rion  udrai  • 
%Arm.  h3i  morte 

E'  per  te  lieve  peni.  Amami  ,  e  vivi  , 

Per  tao  cafti<?,u, 
Rln.  Ah  le  tu  vuoi,  eh*  io  viva. 

Scordati  la  fierezza, 

Plac0  il  rigor  .  Punito 

Io  oià  fono  abballanza.  Affai  già  iboo 

D'ogni  pena  magoiori  ì  miei  tormenti. 
Arm.  (  Chi  refifter  potrebbe  a  quefti  accenti  .  ) 


tra  fe» 


Rin. 


Ta  difponi  di  mia  forte  : 
io  farò  qaal  tu  vomì: 
Per  voi  Ioli  ,  amati  rai , 
Voglio  vivere  ,  o  morir. 


In  tua  man,  mia  fpeme,  io  fono: 
Tu  puoi  darmi  o  vita  ,  o  mortt^  : 
O  m*  iiffolva  il  tuo  perdono, 
O  m'  uccida  il  mio  martir  . 


SCENA  V. 


%Armìda  ,  Peni  et  a  ,  è  Si  don  la  . 


V^^jJal  barbaro  conflitto 
Fanno  nell'  alma  mia 
Odio  ,  ed  amor  / 
Fm.  Di  crudeltà  ,  dì  ftragt  ^ 


c  4 


odip 
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L'  odio  fi  nutre.  Amore 

D'  affanni ,  e  di  martir  .      elegger  puoi  , 

Fuggir  d'  entrambi  i  dardi 

Sia  la  tua  fcelta  . 
a/frm.  E'  tardi  5  Amica  ;  è  tardi. 

Forz'è,  ch*io  fcelga  alfine 

L'  odio ,  o  r  amor  . 
Fen.  Nemico  odiar  Rinaldo 

Tu  fiaor  non  potefti  /  ed  or,  eh' ei  t*  anta  , 

Odiarlo  fperi  ? 
«//m.  Ei  m'  ama  ? 

Quanto  diverto  è  T  amor  fuo  dal  mio! 

A  deftar  fiamme  in  luì  tutta  di  Stige 

Io  r  opra  imploro  :  egli  il  mio  core  avvinto 

Tien  ienz'  aita  altrui,  fenza  fuo  sforzo. 

Senza  pur  fuo  desio  , 

Dair  amor  fuo  quanto  è  diverfo  il  mio! 

Ma  che/...  M'arrendo  io  dunque, 

Senza  pugnar  ?  • . .  Nò  :  T  odio  in  mio  focCorfo 

Chiamar  convien .  Di  quéfte 

Inofpiti  forefte 
;       Si  raddoppi  T  orror  •  (a)  Da  rei  mifter] 

Torcete  il  guardo  ,  e  ben  da  voi  fi  vieti  , 

Ch'  or  difturbi  Rinaldo  i  miei  fegreti . 

Partite  .  (b)  partono  Feniche  e  Std* 

SCE-. 


(a)  Sì  ofcuva    la  Scena     diviene   J>lu  orrida  / 
e  co  mparlfcono  dlverfe  voragini  ,    e    caverne  . 

(b)  Tuoni  ,   e  lampi  Interrotti ,  ed  una  tetra 
Jtnfonìa  accompagnano     invoca^jonc . 


SECONDO. 
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S  C  E  A  N  VI. 

Armida  < 

lenì  :  Odio  implacabil  vieni  : 
Efci  dal  nero  a  verno. 
Ove  regnar  tu  fai  fpavento  eterno* 
Dal  traditor  d'amore 
Salvami  tu.  Contro  un  amabil  troppo, 
Per  me  fatai ,  nemico  , 
Rifveglia  in  me  tutto  il  mio  fdegno  antico. 
Odio  implacabil  vieni  : 
Vieni  .... 

V  Odio  efce  dì  [otterrà^  con  feguha  di 
Furie  ,  che  [ortono  dalle  voragini  ,  e 
caverne  ,  con  fiaccole  accefe  in  mano ,  e 
Detta  • 

SCENA  VIL 

VOdlo»  ^ 

Son  teco  .  A  voti  tuoi  rifpondo  . 

Neir  èrebo  profondo 

Rifuoaò  la  tua  voce  .  Ogni  cimento 

Io  vo,  d'  amore  a  fronte, 

Ad  incontrar  per  te  .  Da  lui  fchermirfi 

Chi  accorto  fa,  tra  ferri  fuoi  non  refta. 

Più  fi  conofce  amor ,  più  fi  detefta  . 
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Coro . 

Delle  fue  frodi 

Si  ftiugga  il  regno  : 

Rompiamo  i  nodi 

Del  nume  indegno: 

Il  \'el  fquarciamo 

Del  Dio  crudtfl  • 

Di  queir  audace 

Gli  ftrali  ardiamo: 
,  Speoniam'  la  face 

Dell'  infedel  . 
Si  aiwanxa  l*  Odìo^feguìtp  da  una  dell ^  Furte^ 

armata  di  uno  jiHo  nudo  ,  e  di  una 
fiaccola ,  in  forma  di  un  ardente  Jcettro  . 

V  Odio .  Da  un  cor^  che  ti  difcatcia  , 

Parti  per  fempre  ,  e  di  quel  cor  l'impero 
All'Odio  rendi  Amor.  Son  le  tue  leggi 
Troppo  dure  a  fofFrir.  Più  trecce,  e  fiero 
Moflro  di  re  non  ha  T  Inferno  intero , 

Prende  di  mano  della  Furia  y  fua  feguace^ 
lo  Jìilo ,  avvieìnandojì  ad  Armida . 
Efci  dal  fen  d'  Armida  , 
Cedimi  il  campo  amor.  Frangi  la  rea 
Catena  tua  funefta  : 
Fuggi,... 

*j4rm.T^  arrefta  ,  Odio  crude],  t'arrefia. 

in  atto  di  rifpingerlo  ,  e  fcoflandojt . 
Lungi,  iungi  da  toc.  Ritorna  a  Dite, 

'  Serba 
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Serba  colà  racchiufo 

orribil  tuo  loccorfo  •  Io  lo  ricufo. 
V  Odio   rimette  lo  ftilo  alla  Furia  ,  ^ 
fi  ritira  • 

Rapirmi  il  caro  oggetto  ? 
Svenarmi  aftiòr  nel  petto? 
Qual  barbaro  riftoro 
S'  apprefta  al  mio  dolor  / 

Del  vincitor  ,  che  adoro, 
Lafciami  pur  fra  lacci. 
Prima  ,  che  amor  ne  fcacci , 
Hai  da  ftrapparmi  il  cor. 

Odio.  Sol  per  mio  fcherno  adunque 

Tu  m'  invocarti  ?  Ebben  (  poiché  tu  il  vuoi 
Va  .  Sfortunata  Armida  , 
Va:  fiegui  amor  ,  dove  a  perir  ti  guida» 
In  quefte  ignote  fponde 
Celar  V  Eroe  ,  che  adori  ^ 
Tu  fperi  in  van  .  Poe'  anzi 
Alla  gloria  il  rapirti  .  A  te  la  gloria 
Ben  torto  il  rapirà  .  Da  lacci  tuoi , 
D'  ogni  tuo  sforzo,  e  de*  tuoi  pianti  ad  onta 
Tu  lo  vedrai  fuggir  .  Di  nuovo  forfè  , 
Pria  ,  che  tramonti  il  giorno  , 
Mi  chiamerai  :  ma  non  farò  ritorno  . 
Mi  chianierai  ,  ma  invano  : 

Sarò  da  te  lontano  : 

Nè  di  tue  voci  il  fuono 

S*  afcolterà  da  me  . 

ÌPart0 , 
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Parto  •  In  balia  amore 
Per  fempre  t' abbandono  . 
Pena  trovar  peggiore 
Io  non  faprei  per  te  * 

V  Odio  ,    vtentrafìdo   nella  maggior 

caverna  ^  fi  a  biffa. 
U  Furie  ballano  ,  e  dopo  rientrano 
nelle  voragini  • 

SCENA  VIIL 
Ubaldo  ,  e  Cavalier  Danefe  • 

Vb.    C^Uai  moflri  ! 
C.  Di  Quul  orror  ! 

/nuda  la  fpada^  in  atto  di  avventarli 
contro  i  moftri  . 
Vb.  ,  Ferma .  Non  giova  , 

Il  tuo  valor.  Val  più,  che  i  noftri  acciari^ 
.   A  debellar  quei  moftri 

Queft'  aureo  fcettro.Olà!  fgombrate  il  varco 
Tartaree  fiere  ,  e  a  feppellir  tornate 
Il  vano  furor  voftro 

Nel  pi h  cupO)  onde  ufcifte ,  orfibil  chioftro  . 
Sprofondano  i  mojlri  ^fi  rifchiara  la  [cena  ^ 
e  fi  cangia  H  deferto  in  una  deli^iofa 
campagna ,  coronata  di  fruttiferi  alberi  , 
ed  irrigata  aa  ^zampillanti  rufcelH  .  In 
lontano  veduta  del  Palaz^  d^  tArrnìda  • 
CD.  In  traccia  di  Rinaldo, 

Amico  ,  ardiam'.  Guardarci 

Da  lufmghieri  inciampi 

Or  noi  dovrem  *  Vb. 


SECONDO. 
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Ub.  Cautela 

S'  ufi  maggior . 
C.  D.  Sono  i  piìi  dolci  incanti 

Più  da  temerfi  . 
Ub.    Oflerva.  E' quel  d'Armida 

Il  mngìco  Palazzo,  In  ozio  molle  ^ 

AfFafcinato  ,  e  foUe  , 

Din>entico  di  fe,  colà  Rinaldo, 

Langue  d'  amor, 
ff.  D.  Se  in  quello  feudo  il  ciglio 

Awien,  ch'ei  filli  ,  arroffirà  deVfuoi 

I^acci  Rinaldo  y  e  partirà  con  noi  • 


SCENA  IX. 


Spettro  iti  figura    di  Lucìnda  ,   Donzella  Danefe 
amata  dal  Cavai.  Dan. ,  con  Jeguito  di  GenJ 
trasformati  in  abitanti  Campeflri , 


Lucinda ,  p  Detti . 


lucìnda  ^ 


^Cco  la  calm^i 
Più  lufinghiera  • 
Ecco  la  vera 
Felicità  . 


Cor0  • 


4^ 


ATTO 


Covo  . 


gli  abitanti  Campejlrl  ballano. 
Ecco  la  calma 
Più  lufinghiera  ; 
Etco  la  vera 
Felicità^. 

Vb.  Non  più  dimora.  Andiam' .  al  Cav.  Dan. 
C  D.  Sogno  ,  o  vaneggio  ? 

Quella  ,  che  a  me  s  apprelTa^ 

Non  è  Lucinda?  Ah  non  m'inganno!  E'deffa. 

Lucìnda  ,  e  Coro . 

rlpìgìla  lì  ballo  . 

Qui  fenza  ftento 
S'  appaga  V  alma  ^ 
Nè  il  fuo  contento 
Minor  fi  fa. 

Cvro  . 


Ecco  la  calmai 
Più  lufinghiera  j 
Ecco  la  vera 
Felicità  . 

ir^c.  Veggio  l'amante  affine,  W  Cav.  Dan. 

Per  cui  fofpi'^o  ? 
CD.  Io  la  beltà  qui  trovo. 

Che  i  primi  affetti  miei 

In  Dania  foggiogò?  Ub. 
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Ub.    Predigia  è  quello 

Guarda  ri  tuo  cor, 
C.  D.  Si  lunge 

Da  patrj  lidi  algenti 

Lucinda  è  qui? 
Lue.  Armida 

Il  poter  qujF  mi  traffe,  e  non  invano 

Io  qui  fperai  di  riveder  T  oggetto 

De' miei  teneri  voti  il  più  diletto  . 

GuAiam'  felici  alfine 

Le  delizie  guffiam' ,  che  in  queft'  afilo 

A  fidi  noftri  ardori 

Ha  preparate  amor  .  Dover  tiranno. 

Legge  crudel  già  troppo. 

Ci  leparò. . 
Vb,  Vinci  te  flelTò  .  Fuj^ot. 

C.  D.  Noi  ioffre  amor.  Schermo; non  giova  a  fronte 

Di  sì  gentil  fembianza . 
Ub.  E  qucfti  i  vanti  fon  di  tua  cofknza  ? 

iy'    '^2  Del  colmo  d'  osni  ben  sodiamo  infifeme  • 
Lue.  ^  ^ 

Qual  v'  ha  più  bel  piacer, 

Che  l' idoi-  fuo  veder  ? 

Qual  gioja  v'  ha  maggior , 

Che  il  viver  teco  ognor. 

Mia  fola  fpeme  ? 

Ub.  Trarti  d' inganno  è  d'  uopo 

Di  Stige  ad  onta  ,  e  tua  .  Col  mio  foccorfo 

De*  (enfi  tuoi  l'abbaglio 

Svanir  dovrà,        collo  Jcétro  tocca  Lucinda  y 

ehc  toflo  [pari/ce . 
SCE- 
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S  G  E  N  A  X. 

Cavaliere  Danefe  ,   ed  Ubaldo  • 


Irò  lo  fguardo  invano  • 
Li  la  beltà,  che  adoro, 
Non  veggo  più.  Dagli  occhi  niiei  s'invola 
Come  leggier  ^vapore  .  ^ 
t/i^.  Quante  ir  amore  rz:   alletta  è  falfa  luce  5 
C  he  roffur  laicia  ,  e  pianto  :; 
E'      amore  il  piacer  funefto  incanto  . 
C.  Z).  Veggo  qual  reo  governo 

Ei  fa  d' un  cor  .  Felice  te  ,  che  fciolto 
Vai  da  fuoi  lacci! 
Uh.  Ah  non  è  ver  !  Contento 
Air  idei  mio  vicino 
Anch'io  vivea;  ma  quando 
Di  feguir  le  fjue  tracce  impon  T onore, 
Gemer  fi  lafci  ,  e  fofpirar  1'  Amore 
TroiKhiam'  gli  indug)  .  Andiam' , 

SCENA  XL 

Uno  Spettro  in  fipv.ra  di  Mei i ffa .  Donzella  Italiana 
ornata  da  Ubaldo  ,  e  Detti  ^ 

Mei  IpErcbè  da  quefte 

Onde  tranquille ,  e  da  queft'  ombre  amiche 

For* 
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Fortunati  ftranieri,  il  paflb  altrove, 
Perchè,  volgete  ?  Al  voftro 
Faticolb  cammin  grato  ricetto 
Dian  quefti  alberghi  .  A  parte 
Di  noftre  gioje  alfine 
Faufto  deftin  vi  chiama.  A  noi  venite, 
E  tutti  ai  noflri  i  voftri  giorni  unite. 
Vb.  Meliffa  / 

Mei.  Ubaldo  !^  | 
<i  2  E'  ver?  ,  I 
Ub.  Sei  tu  ?|1  f 
Mei.  Tu  lei  ^ 
Ub.  Oh  ftelle  I  TT  credo  appena  agli  occhi  miei 

Tu  dal  Tebro  ,  tu  qui  ? 
CD.  Preftigio  è  quello: 

Guarda  il  tuo  cor:  Vìnci  te  fteflb.  Fuggi 
il  Cav.  Dan.  vuol  condur  via  Ubaldo 
i  che  non  lo  fegue  • 

,MeL  Perchè  rapirmi  ancor  l'Idolo  mio? 
Perchè  veder  degg'  io 
Per  un'  iftante  fol , 
Dopo  sì  lungo  duol , 
La  mia  fperanza? 
<        No/  non  fia  ver,  che  un'altra  volta  io  refi 
Priva  di  te .  Troppo  fofFerfi  ormai 
Si  barbaro  dolor  .  Se  ancor  tu  parti  , 
Tu  mi  vedrai  morir  nel  dirmi  addio  • 
Ub.  Perchè  veder  degg'io 

Me/.  ^  ^      Per  un'iftante  fol, 
Dopo  sì  lungo  duol 
La  mia  fperanza? 

d  C  D. 


,jf^  ^  -  .  A.:.  T  T  O^  - 

C,     E  i  ^f^nti  fon  di  tm-  Qofìanz^a  ? 

Tu  credi  a  iogm  ^  e  fole;?  : 
Efci  d'  ercwj  1?  tua  ragipnAo  ^ttol?  .^  . 

Oi^*  Ah  troppo  barNm  ' 

:u  7  -Ragioii  tiranna/  ^ 

Sebben  m'  ingar^na  , 
La  bella  ìrximagiiie  , 
Cbe  m'  invaghì  ? 

(  oh  piof^)  . 
^  ercke  defiarmt^         ^      u'ì  ■' 
IL  fogno  .  mio;      'ff  ^  n  ..'" 

Si  dolce  parmi ■  ■  '  ;  :.j  n  , 

Ch'io  vorrei, '      '''''''  ^ 
$^grvsr  così#  -v,..-^  1 

frattanto  ,       -  WaìJo  canta'  t  aria , 
S^'fn  t  i       Cav.  Dj£m  gli  kvM  ior Scèttro ^ 
D*  Di  fàlvarti  javrò,  cura  ra  uio  dilpetro. 

tù(^j:a  Meliffa  colla  Scettro^  e 
;  ^M^fk^  fpaxìfce  . 

UJ*  Che  di  vien^  chi  m -accecete  ?'  In  un  baleno 
Difpàr  Cylelifla  ?  Qh  Ciel  /  .Puà  'varKx  Spettro 
Tarsta  ^girar^mi  il  core  ?"'  .      sd  £vrj"'V 
CD. Qaaoto  in  amore  r::^  alletta  è  falfa/kice, 
Che  roi|br  igfcia: ,  e  pianto  : 

fin  'a%  E*  d'  amore  il  tìiacgr  funeflo  ìùC2into  . 

SCE- 
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S:  C  E  N  A  XIu 

I^gi)ìfica  Sala;  del  Palazzo  incantato  dì  Armida  , 
"^in  vago  5  e  fontuofo  difc^ìno,  i  diafpri  ,  ed  i 
i]nijfòki  più  prezipfi  ne  formano  la  ftruttura  ,  e 
le  pareti.  Il  trafparente;  fuo  Cielo  di  Zaffilo  , 
aiitifiziofamente  tempeftato  di  gen^me,  le  por- 
te, e  le  cornici,  e  gli  altri  ornati  d'oro,  le 
pitture,  gli  fpecchj;,  i  fofà,  e  le  credenze  de' 
bacili,  e  vafi;  d'  oro,  e  di  Smeraldi,  e  d'  Ame- 
tifte,^  deftinati  a'  profumi  piìi,  deliziofi  5^  con  i 
Fia,ceri,  e  gli  Amanti  felici ,  in,  qualità  di 
F^ggi ,  e  Damigelle.  alF  intorno,  rapprefentano 
il;  porten^ofo  luffa.  ,  e.  la.  fcducente  mMJezza 
del  magico,  edificio . 

y^mida^  in  a^f^  dì   partire  ^  e  Rinaldi  jen'^  armi 
ornato^  di  najl/t  ,  e  di  ghiri md,e   di  fiori  ^  che 
l^,  fegue  ,  e  la  trattiene  • 

J^'hy,  TT^U:  m' abbandpni ,  Armida  ? 
v^m.  A  me  d' Averno. 

Or  l'opra  è  d'  uopo.  I  Numi 

A  confultarne  io,  vo,,  L'  arte,  che  impiego^ ^ 

Solitudine  efige  :  Ali  T  amor  mio 

Pace  non  trova  !  Incerto, 

Del  fuo  deftin  diffida, 

palpita  il  cor . 
^>  Tfu  ni' abb:^ndoni,  Armida 

4  ^.  v^*t% 
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jfrm.  Ov^io  ti  lafcio,  oflerva*  \ 
Rìn.  E  qual  pofs'  io 

Mirar  de'  lumi  tuoi 

Luce  maggior? 
^rm.  Compagni  ^ 

Mille  piaceri  avrai . 
Rtn.  Vi  fon  piaceri , 

Dove  Armida  non  è. 
u^KWJ.  Prefaga  è  l'alma 

Di  sfortunati  eventi  , 

Che  prevenir  vogl'io.  Tanto  è  maggiore 

Il  mio  timor,  quanto  il  piacer  ch'io  provo, 

Or  ritrovo  zìi,  più  caro,  e  più  gradito. 
Rln.Tw  tremi,  Armida/  e  fai  tremar  Cocito  ? 
i^rm.  Ad  amar  tu  m'  inlègni  ^  ed  a  temere 

M'  infegna  amor .  Tua  fiamma 

Fu  già  la  gloria.  E'  quefta 

X3na  rivai ,  di  cui 

Sempre  tremar  degg'  io  . 
Rm.  Folle ,  eh'  io  fui  T 

D'  ogni  bene  il  maggior  credei ,  che  ioffe 

Un  vano  allor  ^  ma  d' altro  foco  or'  ardo  : 

Val  più  ,  che  millù  allori ,  un  fui  tuofguardo  • 
v^i-wj.  No!  tranquilla  non  fon.  So,  che  agli  Eroi 

La  ragione ,  e  '1  dover  fon  legge ,  e  fcuola  • 
Rm.  Sei  mio  dover:  fei  mia  ragion  tu  fola, 
c-^h/j.        E'  felice  la  mia  forte , 

Se  incateno  Eroe  si  forte  ; 
Se  non  fdegni  la  mia  fè . 
Riti.        Fanno  invidia  i  lacci  miei , 
Se  tuo  fon ,  fe  mia  tu  fei , 
Se  tu  peni  al  par  di  me. 
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L^m.        Sempre  Amor  con  noi  dimori  ♦ 
jRm.        Tutto  invita  a  fuoi  favori . 
a  z         Ah  del  di  farfa  privarmi 

L'involarmi  ti:  il  tuo  bel  cor. 
Rìn.        Pria  che  in  me  V  ardor  fi  fpenga . 
.Arm^        Pria  che  infida  a  te  divenga. 
a  z         Non  avran'^  del  giorno  i  rai 

Più  giammai  ;zj  per  me  fplendor*' 


Fine  deir  ^tto  SecondQ  * 
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A  T  T  O   T  DE  m  Z  O  • 

S  C  E  "N  A     P  R  I  M  A  . 

Àfpetto  cRériore  del  VzUzXù  ,  con  granB'  2Vtrio 
avanti  ;  fair  altò>  del  quale  ,  e  fra  le  aperture 
fi  traveggono  gli  Orti  penfili ,  che  1' adombra- 
jnò ,  ed  i  GiarcJini  5  che  lo  circondano.  Ai 
lati  due  gruppi  di  ftatue.  In  uno  è  r^ppre- 
lentata  Venere  ,  ^che  Ipogli^  Mai'te  delle  lot^ 
armi  ,  Neir  altro  Onfale ,  a  di  cui  piedi  Er- 
cole depone  la  Clava  ,  e  ne  riceve  'da  lei  la 
Conocchia  . 

I  Piaceri ,  'ed  ì  felici  Amanti . 
y-n   nomante    fortunata  ,  ed    i  Cori  ^ 

L  piacer  tranquillo  ,  e  cheto  , 
In  si  l'eto  m:   amabil  lido  , 
il  luo  nido       fi  formò» 


atto;    t  i  K  20. 
Quai  nftori  /  è  quali  htcanti 
Ai  felici  ,  €  fidi  amatìfis 
Qi!ì  fortuna  prepari!- 
w/./cr.  {iu\  mille  augelli  :,  e  mille'  ^ 

Ha  prigionieri  Amor.  Sia  tìòttc^^e  giorno^, 

Fra  quefte  piante  afcbfì  ^ 

S' odoti  languir*  Se  foli        '  > 

Recafle  amor  tormetilì  , 

Non  iartbber  sì  lieti  i  lor  concenti 

Giovani  ccH  V      ^«'^^«^     '  % 

Faafio  è  per  voi .  Godete 

D'  un  ben  che  fugge  ,  e  a  ìion  tardar  v'  infegna  : 

Più,  nel  verno  degli  anni^  Amor  noli  regni  * 

Cori  • 


Il  piacer  tranquillo  5  e  cheto, 
In  Si  lie^tì  aimbii  tido, 
Il  fuo  nido        lì  fbtmò* 

Quai  rifiorì ,  e  quali  incanti 
Ai  felici,  e  fidi  anflanti 
Qiii  fortuna  preparò  ! 


S  C  E  N  A  II: 

Rinaldo  y  e  detti . 

T 

J.   Utti  da  me  lontani 
Dolci  Piaceri  andate  :  ^ 
Quando  Jfermida  ritorni  ,  allof  tornate  • 

i  Piaciuti  y  e  gli'  ^manfi  Jf  rir^i^r^  ^ 
1  d  4  Qo 


sé  ATT  O 

Per  me  ,  lontano 
^        Dal  caro  oggetto  , 
Il  colle  ,  il  pianò 
Piacer  non  ha  • 

Di  quefta  fponda 
L'  ameno  afpetto , 
Ogn'  aura  ,  ogn'onda^ 
Penar  mi  fa. 


SCENA  HI. 


Ubaldo  ^  Cavallev  Vanefe  ,  e  detto 


Vb.    XLfCcolo  :  è  folo. 
Rin.  Armida 

Già  fi  fcorJò  del  fuo  fedele  amante  ? 
CD.  Non  fi  trafcuri  il  fortunato  iftante  . 
Rtn.  Corrafialei.  Che  veggio? 

Ubaldo  prefenta  h  feudo  agli  occhi  di  Rinaldo  c 

Oimè/  Qual  lampo 

Mi  folgora  fugli  occhi  ? 
Ub.    I  lumi  tuoi 

Il  Ciel  rifchiara  • 
Rin.  O  fcorno  / 

In  qual  indegno  afpetto 

Io  mi  ritrovo? 
Ub,    Al  campo 

Ti  richiama  Goffredo .  Eterne  ^almc 

La  vittoria  ti  ferba  .  Ogni  ragiojae 


TERZO.  $7 

Il  tuo  ritorno  affretta  •  Ognun  da  cento 
Climi  diverfi  ,  a  gara. 
Corre  alla  Gloria;  e  vuol,  fra  infani  amori, 
Sul  confin  della  terra  intanto  afcofo, 
Giacer  Rinaldo  folo  in  vii  ripofo? 
jR/w.  Fregi  d'un' alma  imbelle  V 

Più  non  m'  offrite  i  voflri  /^l  ^«^"^  ^ 

Frivoli  vezii  .  Obbrobriofi  avvanzi 
Di  mia  viltà,  non  piU  con  me  reftate: 
Lafciatemi  per  Tempre ,  e  lungi  andare  . 
Rinaldo  lacera  ^  [velie ^  e  rigetta  da  fe  le  gbtr* 
lande  di  fiori  ,  ed  i  naflri ,  che  lo  adornano  » 
Il  Cavaliere  Danefe  gli  preferita    la  fpada  ^ 
ed  Vivaldo  gliela  cinge  al  fianco. 
C,  D.     Vieni  ormai  :  T'  invita  il  Cielo  : 
Hai  fortuna  ,  e  onor  compagni  : 
Frema  Averno,  Amor  fi  lagni. 
Ma  rinafca  la  virtù  . 
Franto  il  laccio  ,  e  fciplto  il  velo  ^ 
Predo  andrai ,  fra  nuovi  allori ,  - 
A  correggere  gli  errori 
D'  un*  indegna  fervila  . 
Ub.  PiU  non  li  tardi  . 
C  D.  Ai  pianti 

Non  efporti  d'Armida.  E'  il  foio  incampo, 
Ch'oi^  del  temer.  Da  quefto  reo  recinto 
Troppo  mai  non  faprefti  ufcir  veloce  • 
Rin.  Partiam' . 


SCE. 


A  T  TT) 


S  C  £  .  N  A     t  v. 

sArmtda  ^  e  de^ti 

•^^^^•{^  Inaìdò  !  Oh  Cieli  !  Oh  pena  atroce? 

Partii  Rinaldò!  Partii  ^    r     ^  ^ 
Rin.  (  Oh  Dio/  )  -^aje. 
t.^ym  Volate^  f-Tf'!   :  Jl  fefma  . 

►  ni:  Seguite  ^  Stigie  Ichiere  ,     ^^  jwn\  v> 
.cnr  Arrefta'te  i  lyoi  paffi  ,  Oimè  !  Da  tutti 
,  1,^;^  Tradita  io  ibfìo»  Il  miò  poter  nofi  giova. 
Ui?.  ,  e  C,  D^a  Rin.  Andiam' .     -  V^, 
^rm.  Rinaldo!  Oh  Cieli  !  Oh  péM  atroce/ 
Non  s' ode  ogni  mia  vote  . 
Parti  !  Rinaldo  i  Parti  / 
Senza  nnai  più  mirarti 
CI/ io  viver  poffa  ancora. 
Dunque  tu  icredi  ?  E  per  qiial  colpa  ^  €  quando 
Meritai  Tire  tue?  Mi  fdegni  amante? 
Coinè  tua  fchiava  aimeno 
Venga  Armida  con  te.  L'afta  recarti 
Ne'  conflitti  faprò  .  Pafìar  per  quefto  , 
Pria  che  al  tuo  fen^  vedrai  T  ignudo  acciaro: 
Pur  ch'io  fegua  o  Rinaldo  il  tuo  cammino, 
Mi  farà  caro  il  piìx  crudel  dettino  • 
Rìn.  E' tempo  ^  Armida,  è  tempo  ormai, che  il  troppo 
Dolce  periglio,  che  in  vederti  or  trovo. 
Io  m'affretti  a  fupair.  Ch'io  t'abbandoni 
Gloria,  comanda  ,  e  vuole. 

Che  J 


T  E  ìR  :2  0.  55^ 
Che  al  dover  ceda  Amor.  Ma  in  quéft'addio 
'Sóla  a  penar  non  fei.'  Soìffro  in  iafciatti  ^ 
Al  par  di  te .  Per  lempre 
Nella  memoria  mia 
Tu  regnerai.  Da  te  lontano  ancora, 
'Prefente  avrò  de' tuoi  begK  occhi  il  lume: 
Sarai  ,  dopo  la  Gloria  ,  il  mio  fol  Nume  • 
Scintilla  mai  d'  amore 
IMo  :  non  avefti  in  fen  .  Tue  iglorie  Ibno 
Le  altrui  fventure.  %  ntiei  lòfpiri  aìcdlti  :  ' 
Strugger  mi  vedi  in  pianto:^  e  un  (ol  ^Idfpiro^ 
*    Tu  non  mi  rendi  ;  ed  ottener  non  poffo 
Dair  ingrato  tuo  core 
tJna  lagrima  (bla  al  mio  dolore. 
Per  pietà  non  dirmi  addio  : 

Di  te  priva  ,  che  ^arò  ? 
Tu  lo  ^ai  ir:  helV  idol  mio 

Io  d'  a^ffanno  morirò  . 
Ah  crudel  !  tu  vuoi  dh'  io  mKm^t 

Tu  non  hai   il  pietà  di  mt. 
^Perchè  rendi  a  chi  t^ adora 
^  Così  barbara  mercè  ? 

jMin.  Vacilla  a  que*  lamenti 

iLa^niia  coftànz^a  « 
^If.  Andiam'1 
^rm.  Deh  ferma'/  Ah  {etiti  ! 
C  un'infelice  amante 
Scufa  i  tràfporti  :  Io  teco 
TSIon  pretendo  venir  .  Ma  un'  altra  io  chiedo 
Sola  grazia  da  te  •  Strìngi  quel  ferro  : 
Seco  ia  t-ua  nemica .  Jo  fola  ^  ip  t|àt|e 


6o  ATTO 

In  odio  voftro  impiegai  T  armi,  e  l'arti  : 
Vendicarti  or  ta  dei.  Svenami,  e  parti. 

Rm,  Mi  fvelle  il  cor. 

Ub.    Partiam' , 

^'rm.  S' ofcura  il  giorno  ... 

Barbaro ...  Sei  contento  ? . .  Alfin  partendo . . . 

Di  tcgliermi  la  vita        Anima  infida.  .  . 

Teco  porti  il  piacer ...  ^^jt^ 
fvìene ,  abbandonandoji  fopra  un  /edile  • 
JR/w.  Povera  Armida  ! 

Oimè  !  Quanto  infelice 

EVil  tuo  deftin/  in  atto  di  andar  a  [occorrerla. 
C.  D.  Coraggio  1 

Da  te  la  gloria  afpetta .  lo  trattiene  • 

T'  affretta  andiamV. 
Rin.  No  :  dì  pietà  nemica 

Non  è  la  Gloria . 
Ub.    Allontanarti  è  d*uopo 
*      D^a  quel  tenero  oggetto. 
CU.  A  me  ti  fida  : 

Vièni  :  refifti  in  van . 
/  Ubaldo  ,  e  Cav.  Dan.  conducono  via 

.       '  Rinaldo  a  forila. 

Rln.  Bavera  Armida!.  .      volgendo/i  ad  ^Armida  ^ 

SCENA  ULTIMA. 

K^rmida  fola  rinvenendo  • 

Il  traditor  Rinaldo 

Fugge  lontan  da  me .  Del  traditore 


ATTO     TERZO.  6i 
Segue  r  orme  infedeli  il  mio  vii  core/ 
Ei  m'  abbandona  ;  ei  va  da  quefte  Iponde 
A  fcior'  le  vele  infide  ; 
E  averno  intero  ,  e  l'ire  mie  deride. 
Già  fuìla  {"piaggia  egli  è  :  già  di  feguirlo 

10  tento  in  van.. .  Perfido  /  Afpetta,.  Il  tengo, . 
Tengo  quel  cor  fallace...  Al  furor  mio 
Ah  li  fveni  /  . . .  Che  parlo  ?  Ove  fon'  io  ? 
Oimè  !  Mifera  Armida  /  Ove  ti  porta 

Un  cieco  error  ?  . .  Vendetta  ! . .  Unica  fpeme 
Quefta  m'avvanza...  Alati  miei  corfieri 
Rendetemi  a  Damafco.  .  (a)  Addio  ,  piaceri 
Ah  fuggite  5  fuggite  ...  I  voftri  vezzi 
Tutti  perdete  ormai . . ,  (b)  Voi  (juefta  Reggia 
Furie  ftruggete . . .  (c)  Andiamo  :  (d) 
E  (  fe  polfibil  è  .  )  . . .  per  fempre  in  q^uefto 
Deferto  lido  incolto, 

11  mio  funefto  amor  refli  fepolto  . 

Fine  del  Dramma  . 


(  a  )  Efcc  di  fot^eri-a  tirato  da  due  Draghi  ?lati  il  carro  d*  Ar- 
mida ,  con  ieguito  di  Furie,  che  portaaj  liaccole  acceic  in  mano  ,  e 
li  Ichi/sraiio  i.-\torno  al  carro. 

(  *b  )  Sale  fui  carro  . 

(  c  )  Siede . 

(  d  )  A  poco  a  poco  follevafl  il  carro  i  i  aria  ,  ed  è  accompa" 
gnato  da  globi  di  fumo  ,  che  Corrono  dall'  aperta  voragine. 

(  c  )  Armida  parte  per  1*  aria  .  Rovina  il  Pala«.zo  ,  e  reltano 
Orridi  fcoglj  ,  con  veduta  di  varto  mare.  Si  vede  in  loutauo  ve- 
ìtgoiu  la  nave  dei  tic  Gueriicri, 


